GIOVEDÌ 18 FEBBRAIO – FERIE DI QUARESIMA (B)

PRIMA LETTURA

Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso.
Osserviamo bene quanto dice il Signore al suo popolo per bocca del suo servo Mosè. Il Signore pone davanti al suo popolo la vita e il bene, la morte e il male.  Non dice però quanto è rivelato nel Libro del Siracide, non lascia cioè il suo popolo in balia del suo volere.

Non dire: «A causa del Signore sono venuto meno», perché egli non fa quello che detesta. Non dire: «Egli mi ha tratto in errore», perché non ha bisogno di un peccatore. Il Signore odia ogni abominio: esso non è amato da quelli che lo temono.

Da principio Dio creò l’uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere. Se tu vuoi, puoi osservare i comandamenti; l’essere fedele dipende dalla tua buona volontà.  Egli ti ha posto davanti fuoco e acqua: là dove vuoi tendi la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte: a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà.

Grande infatti è la sapienza del Signore; forte e potente, egli vede ogni cosa. I suoi occhi sono su coloro che lo temono, egli conosce ogni opera degli uomini. A nessuno ha comandato di essere empio e a nessuno ha dato il permesso di peccare (Sir 15,11-20). 

Neanche viene ripetuto quanto era contenuto nel primo comando dato da Dio all’uomo, subito dopo la sua creazione:
Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-17).

Non lascia l’uomo in balia del proprio volere, non vieta all’uomo di mangiare dell’albero della conoscenza del bene e del male. Neanche chiede ad ognuno di dominare l’istinto del peccato come ha fatto con Caino:

Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai» (Gen 4,3-7). 

Oggi il Signore dice invece al suo popolo. 

“Io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme”. 
È vero: la vita e il bene, la morte e il male sono davanti all’uomo. Dio però non lascia l’uomo in balia della sua volontà. Lui gli comanda di amare il Signore, di camminare per le sue vie, di osservare  i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme.

Il Signore non solo comanda l’obbedienza alle sue Leggi, dona anche la motivazione per cui il comando va ascoltato: Perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso.
Il comando è dato in ordine alla vita. Se il comando non viene ascoltato, Dio non può elargire la sua benedizione e non può essere fonte di vita per il suo popolo.

Poiché il Signore è fonte di vita e di bene, al suo popolo comanda di osservare le sue Leggi perché Lui sempre possa manifestare nella storia la sua verità.

Neanche nel comando dato nel Capitolo VI, sempre del Deuteronomio, vi era consegna dell’uomo alla sua volontà. Al popolo è chiesto solo di obbedire. Leggiamo quanto ordinato in quel Capitolo:

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. 

Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto.

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. 

Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 

Dio è sommo, infinito, eterno, universale bene. Chiede al suo popolo che osservi i suoi comandi perché così Lui potrà manifestarsi e rivelarsi in tutta la sua natura di bene. 
Se il suo popolo non obbedisce al suo comando, Lui non potrà manifestarsi secondo pienezza di verità e gli altri popoli penseranno che Lui sia un Dio simile e uguale a tutti gli altri Dèi.
Con la sua obbedienza il suo popolo dona a Dio la possibilità di rivelarsi in tutto il suo splendore e gli altri popoli potranno anche convertirsi al Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe.

Osservando la Legge, il Signore potrà manifestare la sua gloria. I popoli faranno la differenza e potranno essere attratti dalla bellezza e magnificenza del Dio d’Israele.

Essendo l’uomo ad immagine e a somiglianza di Dio, a Lui altro non chiede il Signore se non di vivere secondo la sua natura creata. Facendo il bene sempre, l’uomo manifesta la verità del suo essere.
LEGGIAMO Dt 30,15-20
Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. 

Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. 

Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. 

Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. 

Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, Amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe».
Ora applichiamo lo stesso principio a Cristo Gesù e al cristiano. Quando il cristiano osserva la Legge di Cristo Gesù altro non fa che manifestare al mondo la gloria di Cristo Gesù.

Qual è la gloria che il cristiano manifesta di Cristo Gesù? Lui manifesta che ogni Parola proferita da Gesù è vera. 

Gesù è Luce e il cristiano è luce. Gesù è verità e il cristiano è verità. Gesù è carità e il cristiano è carità. Gesù è perdono e il cristiano è perdono. Gesù è via che conduce al Padre e il cristiano è via che porta a Gesù.

Se il cristiano non vive la Legge di Cristo, mai potrà manifestare la gloria di Cristo, la sua purissima verità, la sua santissima grazia.

Quali sono i frutti di questa non manifestazione? Il mondo crederà che Gesù è un fondatore di religione come tutti gli altri fondatori.
Non essendoci alcuna differenza tra un cristiano e un non cristiano, neanche c’è differenza – pensa il mondo – tra Cristo Gesù e gli altri.

È quanto sta accadendo ai nostri giorni. Avendo il cristiano rinunciato a vivere secondo il Vangelo, avendo scelto di vivere come tutti gli altri uomini, la prima cosa che ha fatto è quella di oscurare la gloria di Cristo Gesù. Cristo e gli altri Fondatori sono tutti uguali.

La seconda cosa che ha fatto è quella di dichiarare uguali tutti i libri religiosi di questo mondo. Tra il Vangelo e gli altri libri nessuna differenza.

La terza cosa è stata quella di disprezzare la Chiesa, dichiarandola non più Luce delle genti, ma facendone una istituzione uguale a tutte le altre istituzioni.  Così relativizzata, la Chiesa è divenuta una via come tutte le altre vie. Essa non è più il corpo di Cristo.
Ma non ci siamo fermati qui. Siamo andati ben oltre. Anche il Padre del Signore nostro Gesù Cristo è stato declassato. Lui non è più il Padre di Cristo Gesù. È solamente Dio. È un Dio uguale a tutti gli altri Dèi.

Possiamo così dichiarare la morte della teologia, della cristologia, dell’ecclesiologia, perché morto è il mistero centrale della nostra purissima fede, che è il mistero della Beata Trinità.

È come se il mondo cristiano fosse stato conquistato interamente da uno spirito di falsità, menzogna, tenebre, inganno. Nulla della sua verità è rimasto intatto. Tutto è stato corroso da questo spirito delle tenebre.
Così agendo non solo ci siamo privati della nostra gloria, abbiamo  privato Cristo Gesù della sua gloria, privando insieme con Lui il Padre e lo Spirito Santo e anche la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.

LETTURA DEL  VANGELO
Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua.
Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà.
Quando si inizia un cammino, sempre si deve conoscere la via sulla quale camminare e qual è la meta da raggiungere.
L’uomo inizia il suo cammino sulla terra. Il Signore gli dice cosa fare e come fare ogni cosa:

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò. 

Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28).

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-17). 

Abramo inizia il suo cammino con il suo Signore. Anche a lui è detto cosa fare:

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò.

Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione.

Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). 

Anche il popolo di Dio inizia il suo cammino. Anche ad esso il Signore indica la via sulla quale sempre camminare:

Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. 

Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti».

Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. 

Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te» (Es 19,3-8).

Oggi Cristo Gesù inizia il suo viaggio verso Gerusalemme. Lui sa perché compie questo viaggio. In Gerusalemme Lui sarà catturato e dal suo popolo sarà consegnato ai pagani per essere crocifisso. Il terzo giorno Lui però risusciterà.

Cristo Gesù anche ai suoi discepoli indica la via da percorrere:

Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua.

Gesù ha preso la croce della purissima obbedienza al Padre suo, sempre sotto mozione e conduzione dello Spirito Santo.

A chi sceglie di andare dietro a Lui, Gesù chiede che si disponga alla stessa obbedienza.
Ogni suo discepolo deve prendere su di sè la croce dell’obbedienza e portarla sino alla fine.

A chi deve obbedire il discepolo di Gesù? Alla Parola del suo Maestro.

Ogni discepolo si deve spogliare dei suoi pensieri e della sua volontà e consegnarsi interamente alla Parola di Cristo Signore.

Quale sarà il frutto di questo rinnegamento e di questa obbedienza? Il dono che il Padre ci farà in Cristo della sua vita eterna, vita eterna nel tempo e vita eterna dopo il tempo.

La sequela di Gesù è la via per non perdere la nostra vita sia oggi e sia domani nell’eternità.
Il Padre al momento dell’inizio del viaggio dietro a Cristo Gesù – sempre però in Cristo, con Cristo, per Cristo – ci colma della sua vita eterna. La vita eterna donata è nostra se noi perseveriamo dietro a Cristo Gesù. 

Se ci separiamo da Lui, non camminiamo più dietro a Lui, questo dono ci viene tolto. Esso è dato in Cristo, si vive con Cristo e per Cristo, per camminare dietro a Cristo.

La perseveranza nel cammino ci conserva nel dono della vita eterna. Si interrompe il cammino, tutto si perde.

Se si vuole ritornare in possesso della vita eterna, ci si deve pentire, convertire nuovamente alla Parola, riprendere il cammino interrotto.

Ecco le parole di luce del Signore nostro Gesù Cristo:

Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. 
Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. 
Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.

Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; e sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia! (Mt 10,21-15). 

La luce e la vita eterna saranno date per sempre a chi avrà perseverato sino alla fine. Chi mette mano all’aratro e poi si volta indietro non è adatto per il regno dei cieli.
LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 9,22-25
«Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. 
Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. 
Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso?
La Chiesa, Madre e Maestra per ogni uomo, Luce delle genti in Cristo, con Cristo, per Cristo, prima di far nascere a vita nuova un uomo, da acqua e da Spirito Santo, chiede se si vuole perseverare come nuove creature sino alla fine. 

Solo se la risposta è un sì senza riserve, essa amministra il sacramento della rinascita in Cristo per opera dello Spirito Santo.

Così agisce per ogni sacramento: cresima, ordine sacro, matrimonio. Anche nel sacramento della penitenza chiede un sì senza riserve nel detestare il peccato al fine di non commetterlo mai più.

Oggi però siamo tutti divorati da un’antropologia che considera solo il momento dell’uomo. Questa antropologia vuole un uomo senza passato e senza futuro. È l’antropologia dell’attimo.
In questo istante dico sì. Un istante dopo dico no. Il prima non esiste nell’attimo. E anche se ci si impegna per il futuro, neanche il futuro esiste. 

Il sì in questa antropologia vale solo per l’attimo in cui lo si pronuncia. 

Ecco la differenza tra il nostro Dio e noi. Il nostro Dio si impegna per l’eternità. Si impegna fino alla morte e ad una morte di croce del Figlio Suo. Si impegna e rimane fedele per sempre alla sua Parola.

Noi oggi viviamo quest’antropologia del momento, dell’istante e pretendiamo che anche il nostro Dio viva senza alcuna fedeltà alla sua Parola. Ciò che ha detto ieri, valeva per ieri. Oggi non vale più.
Come noi siamo senza parola data, anche Dio deve essere senza Parola data. Noi non siamo fedeli e neanche Dio deve essere fedele.

È questa antropologia dell’istante che in un colpo solo ha cancellato secoli di Rivelazione, secoli di Tradizione, secoli di Teologia, secoli di Cristologia, secoli di Ecclesiologia, secoli di cammino dello Spirito Santo con l’uomo, al fine di condurlo sulla via della verità e della luce.

L’Apostolo Paolo rassicura il suo discepolo Timoteo: Mai il Signore verrà meno nella fedeltà alla sua Parola:
E tu, figlio mio, attingi forza dalla grazia che è in Cristo Gesù: le cose che hai udito da me davanti a molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali a loro volta siano in grado di insegnare agli altri.

Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me. Nessuno, quando presta servizio militare, si lascia prendere dalle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che lo ha arruolato. Anche l’atleta non riceve il premio se non ha lottato secondo le regole. Il contadino, che lavora duramente, dev’essere il primo a raccogliere i frutti della terra. 
Cerca di capire quello che dico, e il Signore ti aiuterà a comprendere ogni cosa. Ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore.

Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. 
Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso.

Richiama alla memoria queste cose, scongiurando davanti a Dio che si evitino le vane discussioni, le quali non giovano a nulla se non alla rovina di chi le ascolta. 
Sfòrzati di presentarti a Dio come una persona degna, un lavoratore che non deve vergognarsi e che dispensa rettamente la parola della verità (2Tm 2,1-15).

Quest’antropologia dell’attimo, di un sì momentaneo e non perenne, per tutto il tempo e anche per l’eternità, non è antropologia secondo Dio, è invece diabolica e satanica. 

È un’antropologia di perdizione e non di vita eterna.

Madre di Dio, Donna dal sì eterno dato al tuo Dio e Signore, fa’ che ci convertiamo alla vera antropologia.
Aiutaci a far divenire il nostro sì a Dio, un sì perenne, eterno come il tuo. 

Fa’ ancora che quanti hanno detto sì al tuo desiderio di salvezza rimangano fedeli ad esso per tutti i giorni della loro vita.

La vita eterna è dalla fedeltà al sì dato. Amen. 
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